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Il Pontefice è giunto ieri pomeriggio in Nigeria dove ha parlato subito di difesa dei diritti umani

«Pio XII è stato un grande Papa»
Giovanni Paolo II chiude il caso
Per Wojtyla sulla Shoah «è stata già data una risposta sufficiente»

Clinton parte
per l’Africa
È la prima volta
degli Usa
Bill Clinton parte oggi per
«riscoprire» l’Africa. È il
primo presidente
americano a mettere piede
nel continente nero dopo
Jimmy Carter, che
presenziò nel 1980
all’insediamento del
governo nero dello
Zimbabwe. Un viaggio di
12 giorni in sei Paesi scelti
in base alla relativa
presentabilità dei loro
regimi - Botswana, Ghana,
Uganda, Sudafrica,
Senegal e Ruanda- che
viene presentato dalla Casa
Bianca come l’occasione
per promuovere
democrazia e mercato, ma
che secondo i maligni
servirà soprattutto a
prendere un momento di
respiro dal «Sexgate». Il
viaggio è stato preceduto
dall’approvazione alla
Camera dei
Rappresentanti di
Washington di una legge
tesa a promuovere il
commercio con i Paesi
africani caratterizzati da
libero mercato e
trasparenza politica, il
«African growth and
opportunities act». Una
legge che consentirà ai
Paesi prescelti di
aumentare del 50% i beni
esportati senza dazi negli
USA in base al principio
della «Partnership for
economic growth».
«Quando regrediscono la
povertà estrema e i
disordini sociali,
diminuisce anche il
bisogno di interventi
costosi da parte della
comunità internazionale»,
ha spiegato la responsabile
per l’Africa del
dipartimento di Stato
americano, Susan Rice, il
cui governo ha dimezzato
gli aiuti allo sviluppo per
l’Africa dagli 1,3 miliardi di
dollari del 1993 ai 700
milioni di dollari del 1997. Il
portavoce della Casa
Bianca, Mike McCurry, ha
anticipato che Clinton
presenterà in Africa
iniziative in materia di
istruzione, stato di diritto,
sicurezza alimentare,
commercio ed
investimenti, aviazione
civile e risoluzione dei
conflitti. McCurry non ha
parlato esplicitamente di
diritti umani, anche perché
Clinton dovrà incontrare
leader non propriamente
immacolati sotto questo
profilo come il presidente
ugandese Museveni,
Laurent Desire Kabila, capo
dello Stato della
Repubblica Democratica
del Congo, e Kagame,
uomo forte del Ruanda.

«Pio XII è stato un grande Pa-
pa». Lo ha dichiarato, ieri, Gio-
vanni Paolo II, a bordo dell’ae-
reo che lo ha portato in Nige-
ria, rispondendo ad un giorna-
lista che gli aveva chiesto un
commento sulle reazioni criti-
che degli ebrei al recente docu-
mento vaticano sulla «Shoah»
relativo ai «silenzi» di Papa Pa-
celli. Quanto alle critiche - ha
aggiunto Giovanni Paolo II - «è
già stata data una risposta suf-
ficiente, basta leggere padre
Blet», alludendo al saggio di
quest’ultimo apparso il 19 scor-
so su «Civiltà Cattolica». In ef-
fetti, padre Blet ha ritenuto di
aver risposto, in modo esausti-
vo, ricordando gli aiuti umani-
tari della S. Sede verso molti
ebrei, durante la seconda guer-
ra mondiale. Ha eluso, però, il
problema riguardante la scelta
fatta da Pio XII, che non volle
condannare le atrocità dei na-
zisti contro ebrei, intellettuali e
clero durante l’aggressione ed
occupazione della Polonia (1
settembre 1939) e in altri paesi
europei, sebbene fosse stato
sollecitato a farlo dai governi
alleati contro la Germania. Si è
limitato ad osservare che, se
Pio XII avesse fatto «dichiara-
zioni pubbliche, esse non sa-
rebbero servite a nulla, non
avrebbero fatto che aggravare
la sorte delle vittime e moltipli-

carne il numero». Un argomen-
to assai fragile.
Il presidente del Consiglio cen-
trale degli ebrei in Germania,
Ignatz Bubis, ha così replicato,
ieri, al Papa: «Se Pio XII fu quel
grande Papa che si dice, vorrei
solo sapere dove sono le mi-
gliaia di ebrei che egli avrebbe
salvato». Ancora più duro è sta-
to il presidente del Concistorio
centrale israelitico di Francia,
Jean Kahn, il quale ha così
commentato le parole di Papa
Wojtyla su Pio XII: «Non credo
proprio che sia stato un grande
Papa. Non sono affatto d’accor-
do». Ed ha spiegato quale è il
vero problema: «Pio XII rimase
indifferente e silenzioso davan-
ti alla strage di ebrei, di zinga-
ri, di handicappati». Basti ri-
flettere sulle tantissime protesi
conservate ad Auschwitz. Ed
ha concluso: «Gli zingari, poi,
erano cristiani, quindi, i perse-
guitati non erano soltanto ap-
partenenti ad altre religioni. E
il Papa non disse una parola. Io
credo che il Pontefice sia una
personalità morale che ha il
dovere di prendere la parola
quando vengono violati i dirit-
ti dell’uomo. Perciò, la Chiesa
deve fare autocritica su questo
punto preciso. Se, oggi, si con-
tinua a dire che il comporta-
mento di Pio XII fu irrepresnsi-
bile, io rispondo che non fu ir-

reprensibile affatto». Si chia-
ma, così, in causa il Vicario di
Cristo che, di fronte ad efferati
delitti, non può tacere, ma de-
ve dare parlare e dare testimo-
nianza.
Sull’aereo, Papa Wojtyla ha fat-
to anche un cenno alla decisio-
ne degli Stati Uniti di allentare
l’embargo a Cuba, facendo in-
tendere che i frutti verranno
gradualmente perché «è neces-
sario digerire il viaggio».
Giunto alle 14,30 all’aeroporto
«Nnamdi Azikiwe» di Abuja,
capitale della Nigeria, il Papa,
accolto dal capo dello Stato, ge-
nerale Sani Abacha, ha subito
posto l’accento sui diritti uma-
ni. «Mentre mi appresto a dare
inizio a questa visita - ha detto
- desidero richiamare l’atten-
zione sul rispetto della vita
umana e dei diritti umani, in-
vitando a risolvere i conflitti
con il dialogo». Incontrando di
nuovo il capo dello Stato, ieri
sera nella «State House» di
Abuja, Giovanni Paolo II ha
detto che il paese deve tornare
alla democrazia, con le elezioni
del prossimo agosto, ed ha
chiesto la liberazione dei pri-
gionieri politici, fra cui Ma-
shood Abiola, l’uomo che vinse
le scorse elezioni presidenziali
nel 1993.

Alceste Santini
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LA TESTIMONIANZA Parla il rabbino che seguì le prime trattative

«La Chiesa non può andare oltre
Metterebbe a rischio se stessa»
Hertzberg: il Vaticano me lo spiegò 30 anni fa

Papa Wojtyla
accolto
dalle autorità
nigeriane
e da un’immensa
folla di fedeli
a lato gadget
religiosi
in vendita

ROMA. «Non chiedeteci di criticare
Pio XII. Non chiedeteci un’autocriti-
cadellaChiesa inquantotale.Possia-
mo deplorare i cattolici che si sono
comportati male. Non possiamo
metter in discussione unPapa, sareb-
be come mettere in discussione l’Isti-
tuzionestessa». A marcarecosìnetta-
mente, la soglia di fin dove poteva o
nonpotevaandareun’autocriticadel
Vaticano sullo sterminio degli Ebrei
fuunodeglialtiprelaticheeranostati
incaricati di condurre leprimetratta-
tivesegretecongliesponentiisraeliti.
A raccontare l’episodio finora inedi-
to all’«Unità» è uno dei protagonisti
di quegli incontri preliminari, il rab-
bino Arthur Hertzberg, che vive a
NewYork.

«Me l’avevano detto chiaro e ton-
doquasitrent’annifa.Perquestonon
sono stato affatto sorpreso del modo
in cui il documento ha sorvolato sul
ruolo di Pio XII. Sarei stato sorpreso
del contrario», ci dice. E sembra dar-
gli ragione il modo in cui Giovanni
Paolo II è intervenuto ieri di persona
sulle polemiche circa l’insufficienza
di «mea culpa» del documento del
VaticanosullaShoah,e inparticolare
l’assenza in questo di qualsiasi riferi-
mento dubbioso, anche in forma di

cauto interrogativo, sul «silenzio» di
PioXIIdi frontealmacello.Conletre
frasi, dette ai giornalisti sull’aereo
che lo portava in Nigeria, Giovanni
Paolo II ha di fattochiuso l’argomen-
to, confermato un limite apparente-
mente invalicabile anche per lui:
«Era ungrande Papa... è statagiàdata

un risposta sufficiente... andatevi a
leggere quanto ha scritto padre Blet
(l’unicosopravvissutotragliautoridi
ben11volumididocumentisulVati-
cano durante la II Guerra mondiale,
l’ultimodeiqualiuscì18annifa)...».

«Era il 1971 - racconta ancora Her-
tzberg -Civedevamocondiscrezione

nella sinagoga di rue de la Victoire, a
Parigi. I nostri interlocutori erano il
cardinale Etchegaray e un funziona-
riodelVaticanochepoisarebbestato
fatto cardinale e sarebbe diventato il
numero duediRatzinger, il belgaHa-
mer. Le discussioni si trascinavano.
Una sera Hamer ed io decidemmo di

vederci più informal-
mente, in albergo. Ad
un certo punto michie-
se così, senza troppo
preamboli diplomatici,
che cosa volevamo noi
Ebreidaquesticontatti.
Io gli risposi con fran-
chezza:vogliamoche la
Chiesa tagli i legami
coll’anti-semitismo, e
vogliamo che il Vatica-
no riconosca lo Stato
d’Israele. Poi li girai la
domanda: cosa vuole il
Vaticano?Mirisposeal-

trettanto fuori dai denti. Che il loro
obiettivo strategico era “far pace”
con gli Ebrei, con cui la cristianità
aveva una comune base religiosa. E
chesuquestoeranoprontialavorare.
Sul riconoscimento di Israele sottoli-
neò che si trattava di una questione
politica, non religiosa. Sul primo

punto,dissecheci sipotevaaspettare
molto sul piano della denuncia del-
l’anti-semitismo e dell’anti-giudai-
smo, ma una cosa non potevamo
aspettarci in alcun modo, che la de-
nunciasiestendesseall’atteggiamen-
to della Chiesa in quanto istituzione
e al ruolo di un Papa. PioXII lodifen-
deremo comunque a spada tratta. Su
questo fu chiarissimo. Capii - conti-
nua il rabbino - che sul tema non sa-
remmo potuti andare oltre. Che per
loro mettere in discussione PioXII ri-
schiava di aprire problemi enormi,

innescare una polveriera, crearedivi-
sioni tremende all’interno del mon-
do cattolico, equivaleva a mettere in
discussionelastabilitàelacontinuità
del Papato. Potevamo chiedergli
qualsiasi altra cosa ma non questo. E
mi pare che gli anni abbiano confer-
mato quella valutazione. Il Vaticano
hafinitopoiperriconoscereIsraele.Il
dialogo giudeo-cristiano è andato
avanti.MaPioXIInonsitocca...».

Ma come, il capo della Cristianità,
all’apice del suo prestigio universale,
hasulpianodelgiudiziostoricosuun

suo predecessore la stessa difficoltà
che aveva Gorbaciov a mettere in di-
scussione Lenin, la nuova dirigenza
cinese a dire che Deng Xiaoping ha
sbagliato su Tienanmen?, abbiamo
insistito.

«Evidentemente è così. Guardi, io
sono convinto che Papa Wojtyla ha
un sogno ecumenico epocale cui tie-
ne più di qualsiasi altra cosa: poter a
cavallodelmillennioandareinpelle-
grinaggio sul Sinai da primus inter
pares, con al fianco i rappresentanti
dellealtreduegrandireligionimono-
teiste, ebraismo e islamismo. Sono
convinto che per realizzare questo
sogno farebbe tutto quel che è in suo
potere. sacrificherebbe tutto il resto.
Ma non può sacrificare l’idea che so-
no singoli cristiani a poter sbagliare,
nonlaChiesainquantotale».

Ma perché? «Gli scoppierebbe la
Chiesa tra lemani. Si èmaichiestoad
esempio perché non abbiano ancora
canonizzato il più popolare del Papi,
Giovanni XXIII? Per la stessa ragione
per cui non c’è ancora il verdetto per
PioXII.Nonpossonoalmomentodi-
chiarare beato l’uno se non dichiara-
nobeatoanchel’altro».

Siegmund Ginzberg

Per i cattolici
non è possibile
criticare
le azioni
di un Papa

IN PRIMO PIANO Il presidente Abacha ha fatto scempio dei diritti umani. Uccisi gli oppositori

La Nigeria strangolata da una finta democrazia
Il paese è la sesta potenza petrolifera mondiale. Su 38 anni di indipendenza i civili hanno governato soltanto per dieci, molti i golpe militari.

ROMA. È rigorosamente mussulma-
noilpresidentedellaNigeria,genera-
le Sani Abacha, talmente mussulma-
noetalmenteprotervodapermetter-
si di nominare in prima persona la
massima autorità dell’Islam nigeria-
noovveroilsultanodiSokoto.Ilchéè
come dire - mutatis mutandis - - che
Scalfaro si permette di nominare il
Papa. Sì, perché il sultano di Sokotoè
la figura più eminente dell’universo
mussulmano dell’intera Africa occi-
dentale e soprattutto è la personalità
più influente di quel Moloch etnico-
regionale che dall’indipendenza nel
1960 monopolizza il potere in Nige-
ria ovvero la comunità hausa-fulani,
sinonimo di regioni settentrionali,
sinonimo di un’aristocrazia che fu
guerriera e padrona nel secolo - il
1800 - che ridisegnò gli equilibri di
potere inquestospicchiod’Africanel
nomefiammeggiantediAllah.LaNi-
geria, oggi sesta potenza petrolifera
mondiale,gigantedell’Africacoisuoi
100 milionidi abitanti sul mezzo mi-
liardo dell’intero continente, viene
percepita come un santuario dell’I-

slam; eppure - statistiche alla mano -
la maggioranza della popolazione è
cristiana: una maggioranza risicata
che si attesta sul 49% contro il 45%
mussulmano e tanto basta a capire
perché il papa-pellegrino dedichi
tantaattenzioneallaNigeriavolando
adAbujaperlasecondavoltaoggido-
polaprimavisitanel1982.

Il motivo ufficiale parla del primo
beatonigeriano.EppurequestaNige-
riaèunapotentemetaforaeunasfida
degnadiGiovanniPaolo II:qui lacri-
stianità rappresenta una maggioran-
za oppressa e rappresenta anche la
parte più dinamica, intraprendente
diunanazionechefaun’enormefati-
ca a tenersi unita; è virtualmente ric-
ca, ma tragicamente povera per lo
scempio delle risorse nazionali fatta
dalla politica. Sono in maggioranza
cristiani gli Ibo, gli Yoruba e i tanti
gruppi etnici minori delle regioni
meridionali della Nigeria, seduti sul-
l’Eldorado petrolifero del paese. Lo
strumento con cui il Nord hausa-fu-
lani, povero di risorse mariccodi tra-
dizione storica mussulmana, tiene

soggiogato il sud petrolifero è solo la
politica,unabruttapoliticafattaditi-
rannia, corruzione indecentissima e
colpi di Stato militari a ripetizione.
Poche cifre: in 38
anni di indipen-
denza, i civili han-
no governato solo
10 - con pessimi ri-
sultati - e dei milita-
ri che si sono esibiti
in golpe veri e abor-
titi, la stragrande
maggioranza era, è,
di origine setten-
trionalehausa-fula-
ni.

È di Kano, nel
profondo nord
mussulmano hau-
sa-fulani, anche
quel professionista
della destabilizzazione che è Sani
Abacha, il generale-presidente. Si è
fatto le ossa dietro le quinte, dando
una mano ad altri generali golpisti:
Muhammad Buhari nel 1983 e Ibra-
him Babangida nel 1985, fino al 17

novembre del 1993 quando si è fatto
ungolpe tutto suo.Daalloragoverna
la Nigeria con pugno di ferro ma -
contemporaneamente-prometteun

radioso futuro di democrazia. In ef-
fetti ha messo in piedi un meccani-
smo farraginosissimo di sceneggiata
democratica.Delledecinecheaveva-
no fatto richiesta, ha legalizzato solo
cinquepartitidicuinonstiamoaren-

dereconto.QuellochecontainNige-
rianonsonoiprogrammi,maisingo-
li uomini politici e i loro sistemi di
clientela. Così non meraviglia che lo
United Congress Party of Nigeria -
completamente dominato da perso-
nalità del Nord hausa-fulani - abbia
vinto le elezioni municipali e quelle
per i parlamenti dei 36 Stati della fe-
derazione nigeriana: vecchi profes-
sionisti della politica dell’intrallazzo
raccolgono favori perché accordan-
dosi con loro si ha la garanzia di otte-
nerequalcosadaAbuja, lacapitale fe-
derale. È la versione più corrotta e li-
berticidadelconsociativismo.

Elezioni «free and fair», libere e de-
mocratiche, si erano svolte nel 1993.
Allora il maestro di cerimonie era il
generale-presidente Ibrahim Baban-
gida, costretto ad indirle dai diktat
del Fondo monetario internazionale
e dal mutato clima internazionale,
unavoltafinita laguerrafredda.Allo-
ra,dalleurne, era uscitovincitoreper
la carica presidenziale un uomo del
Sud, uno Yoruba, Moshood Abiola.
Babangida, non per niente sopran-

nominato Maradona per la sua abili-
tà a dribblare le trappole politiche,
fiutò il pericolo e sospese i risultati
elettorali. Sebbene Abiola fosse un
vecchiointrallazzonecheavevafatto
imiliardi conlevarieamministrazio-
ni militari, era pur sempre un uomo
delSudeilNordhausa-fulanirischia-
va di perdere il proprio controllo sul-
la federazione, sulla politica e quindi
sui proventi del petrolio. Sospendere
i risultati elettorali, però, risultò fata-
le a Babaginda- Maradona: lo stesso
esercito lo costrinse a dimettersi. Il
paese era letteralmente sull’orlo di
una rivolta epocale. Venne così no-
minato - a reggere la transizione - un
uomodipaglia,ErnestShonekanche
venne brutalmente giubilato dal col-
po di Stato di Abacha del 17.11.93.
Da allora Abacha ha riempito le gale-
re con la scusa di golpe «fantasma»
tentaticontrodilui:sonofinitiincar-
cere, assieme ad Abiola, l’ex generale
Olusegun Obasanjo, padre della pa-
tria che - unico generale - nel ‘79 ave-
va restituito il potere ai civili e una
moltitudine di oppositori della Na-

deco (National Democratic Coali-
tion), la organizzazione-ombrello
dell’opposizione democratica. Altri
oppositorisonostatigiustiziati.

La comunità internazionale, di
fronte a questo scempio dei diritti
umani, politici e civili, è riuscita solo
a balbettare. Il petrolio è un ottimo
avvocato difensore. Così Abacha,
golpistaimpunitoubriacodigreggio,
potrà presentarsi in agosto alle presi-
denzialie -appesa ladivisaalchiodo-
incassare i proventi di una democra-
zia liberticida. Per ora si inginocchie-
rà deferente a Giovanni Paolo II, in-
terpretandolasuavisitacomeunasu-
prema benedizione al suo corso poli-
tico. È un errore, naturalmente, per-
chéquestopapavalàdovec’èunpro-
blema. Abacha è, e resterà, per noi
semplici mortali, quello che Wole
Soyinka,nigerianopremioNobelper
la letteratura, chiama un «nano ven-
dicativo»,untirannodaoperettache
recita il copione intitolato «Demo-
crazia».

Marcella Emiliani

SaniAbacha
Nel1993è
arrivatoalpotere
conungolpee
governada
tiranno.Per lui il
viaggiodelPapa
èun’investitura
politica.


